
Anche il 2025 si avvia alla conclusione e anche 
quest’anno l’attività della sezione si è svolta in 
modo costante e partecipato in tutte le sue 
iniziative.
L’attività escursionistica ha interessato tutto il 
periodo dell’anno, a partire dalle ciaspolate della 
stagione invernale che hanno avuto come meta 
la Casera Presoldon e la Casera Malinis.
Durante la stagione primaverile ed estiva sono 
state effettuate escursioni di varia difficoltà, 
cercando di variare le zone visitate e l’ambiente 
in cui venivano svolte. Partendo dall’apertura 
della stagione escursionistica nella borgata di 
Monticello, passando per le panoramiche Creste 
di San Gualberto che dominano l’abitato di Claut, 
hanno fatto seguito il Monte Ciaurlec, affacciato 
sulla pianura pordenonese e il Krasji Vhr, in Slo-
venia, dove lo storico Marco Pascoli ha descritto 
cosa avesse significato combattere in monta-
gna sul fronte orientale durante la Prima guerra 
mondiale. A metà giugno un’escursione lungo la 
Costa Cavallo ci ha portati sui prati meridionali 
del M. Plauris ad ammirare le fioriture di gigli e 
orchidee mente verso fine mese, assieme alla 
Sottosezione CAI di Pasian di Prato, abbiamo ef-
fettuato l’escursione sul M. Lodin. L’attività è poi 
proseguita nel mese di luglio con le salite al M. 
Flop e al M. Sernio e lungo il Sentiero attrezzato 
Ceria-Merlone, dove le condizioni atmosferiche 
rischiavano di rovinarci i piani. La fine dell’esta-
te (mesi di agosto e settembre) ci ha visti af-
frontare la salita al Kriz, allo Stenar e al Bavski 
Gamsovec in Slovenia, quella alla Terza Grande 
e al M. Pietrabianca nelle Alpi Carniche.
Grazie all’importante impegno organizzativo di 
alcuni soci, tra il 26 settembre e il 1° ottobre 
è stato organizzato un trekking sul M. Etna in 
Sicilia. Un’esperienza che ha emozionato tutti i 

partecipanti e che cercheremo di ripetere.
Il programma dell’Alpinismo Giovanile si è svol-
to senza problemi. Quest’anno si è inoltre svol-
ta la prima edizione di un’attività interseziona-
le che ci ha visti partecipare ad un soggiorno 
autogestito a Santa Giustina in Val Belluna as-
sieme alle Sezioni di Tolmezzo e Udine ed alla 
sottosezione di Faedis, un’esperienza che ha 
reso più uniti i ragazzi e che ha permesso loro 
di conoscere anche altre realtà.
La scuola di Alpinismo ha effettuato due corsi: 
il corso di alpinismo su roccia AR1 e il corso 
di alta montagna svolto al Rifugio Branca. En-
trambi hanno visto una discreta partecipazio-
ne. Inoltre, è giusto ricordare che quest’anno il 
socio Gianluca Soncin ha acquisito il titolo di 
Istruttore di Alpinismo.

L’attività di manutenzione sui sentieri di no-
stra competenza si è svolta principalmente sul 
M. Cuarnan e sul Cjampon, soprattutto nel trat-
to che dalla cima scende verso Casera Scric, e 
nella Val Venzonassa, nel tratto compreso fra il 
ponte sul Rio Moeda e il Rio Bombasine.
A tutte queste attività si aggiungono quelle 
che svolgono le nostre sottosezioni di Buja e 
Osoppo, la prima con l’attività ormai conso-
lidata di “Gjoldi le Mont” con le sue edizioni 
invernale, primaverile ed autunnale e l’escur-
sione a carattere naturalistico svoltasi a otto-
bre nella Riserva naturale del Sile; la seconda 
con il corso di presciistica e di mantenimento 
e le serate culturali che si tengono nel mese  
di maggio.
Buone feste e buona montagna a tutti.
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“Non cercate nelle montagne  
un'impalcatura per arrampicare,  

cercate la loro anima.”
Julius Kugy

EDITORIALE di Andrea Di Toma

ATTIVITA’ 2025

Il Monte Cocco in abito invernale
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Abbandoniamo l’ambiente lagunare, descritto 
nei precedenti numeri del periodico, e iniziamo 
ad occuparci delle aree protette riferibili all’area 
geografica del Carso triestino e goriziano.
Iniziamo dalla più occidentale di queste ri-
serve naturali regionali, vale a dire quella dei 
laghi di Doberdò e Pietrarossa.
Con un’estensione di 747 ha, la riserva si tro-
va compresa nei Comuni di Doberdò del lago, 
Monfalcone e Ronchi dei Legionari.
Localizzata nella parte Nord-occidentale del 
Carso goriziano, è considerata di grande in-
teresse naturalistico grazie alla presenza di 
due depressioni carsiche che in periodi pio-
vosi vengono inondate dalle acque delle falde 
sotterranee formando così i laghi di Doberdò 
e Pietrarossa.
Nei laghi carsici il livello dell’acqua è molto 
variabile, alternando periodi di allagamento 
(primavera e autunno) con periodi di prosciu-
gamento (inverno ed estate).
Il Lago di Doberdò, assieme al Lago di Cerknica 
in Slovenia, è uno dei pochi esempi in Europa 
di lago carsico. Il livello delle sue acque varia 
in relazione alle portate dei fiumi Vipacco ed 
Isonzo, le cui acque alimentano il lago attra-
verso il sistema ipogeo del Carso goriziano. 
L’acqua di falda fuoriesce attraverso le sor-
genti carsiche localizzate lungo il limite occi-

dentale del lago. Lungo quello orientale, inve-
ce, vi sono numerosi inghiottitoi, attraverso i 
quali l’acqua scompare e dopo un breve tratto 
sotterraneo ricompare per formare il Lago di 
Pietrarossa. Durante i periodi di magra dei fiu-
mi Vipacco e Isonzo il livello dell’acqua cala e 
del lago non rimangono che dei canali e poche 
pozze.
Il secondo lago, il Lago di Pietrarossa, si trova 
su una fascia di terreno alluvionale di forma 
allungata. Le sorgenti che alimentano i ruscel-
li immissari sono collocate nella parte Nord-
occidentale, mentre la parte Sud-orientale è 
occupata dal lago e dal suo emissario.
Il paesaggio vegetale è caratterizzato dalla 
landa carsica pascoliva a Chrysopogon gryllus, 
e Centaurea cristata, entrambe specie tipiche 
di terreni magri, oltre a formazioni arbustive 
termofile con la marruca (Paliurus spina-chri-
sti) nonché da associazioni acquatiche e di 
zone umide nelle zone più vicine ai due piccoli 
specchi d’acqua. Superfici estese sono occu-
pate dalla boscaglia carsica a carpino nero e 
roverella, ma sono presenti anche boschi a ro-
vere e cerro. Alcune aree sono state oggetto di 
impianti artificiali a pino nero mentre le zone 
più soggette alle inondazioni periodiche sono 
occupate dalla vegetazione arborea ripariale a 
salici e pioppi. 
Per quanto riguarda il Lago di Doberdò, e so-
prattutto il tratto sudoccidentale, si rileva una 
sottile striscia di bosco ripariale formato in 
prevalenza da salice bianco e pioppo nero ove, 
in base all’umidità del terreno, possiamo tro-
vare formazioni di corniolo e olmo campestre. 
Al Lago di Pietrarossa risultano molto sviluppa-
ti i saliceti a salice grigio e frangola. Nel Lago 
di Doberdò risultano essere molto sviluppati i 
magnocariceti con vistose fioriture di campa-
nelle maggiori (Leucojum aestivum) e la vege-
tazione acquatica tra cui si notano la branca 
trasparente (Potamogeton lucens) la violetta 
d’acqua (Hottonietum palustris) e la cenosi 
tra miriofillo acquatico e ninfee (Myriophyllo-
Nupharetum); sono presenti inoltre ampie 
distese di canneti d’acqua dolce popolati da 
cannuccia di palude (Phragmintes australis). 
Nell’ambito della vegetazione idrofila sono 

da ricordare inoltre l’associazione Cladietum 
marisci, dominata appunto dal falasco, gran-
de erba dalle foglie taglienti, che è una tipica 
associazione di fase d’interramento di stagni 
e paludi e che spesso predilige i punti di ri-
sorgenza delle acque, ed il Serratulo-Planta-
ginetum, una prateria igrofila che si sviluppa 
su suoli argilloso-sabbiosi sottoposti a perio-
diche esondazioni e a disseccamento estivo e 
di cui proprio al Lago di Pietrarossa troviamo il 
limite più settentrionale dell’associazione.
Dal punto di vista faunistico, la particolare 
idrologia consente la vita a comunità ittiche 
in grado di sopportare ampie variazioni termi-
che dell’acqua e forti diminuzioni dell’ossige-
no disciolto. Pertanto, nel Lago di Doberdò è 
presente una comunità ittica quasi esclusiva-
mente a pesci ciprinidi tipici di acque a corso 
lento o lacustri.
Nelle zone prossime alle sorgenti si possono 
rinvenire specie come lo scazzone (Cottus go-
bio) e la sanguinerola (Phoxinus phoxinus) che 
pur essendo largamente euriterme e tolleran-
do bassi tassi di ossigeno disciolto esigono 
una certa abbondanza di acqua e una leggera 
corrente. Sono inoltre presenti il triotto (Ruti-
lus erythrophthalmus) la tinca (Tinca tinca) la 
scardola (Scardinius erythrophthalmus) il co-
bite comune (Cobitis taenia) il ghiozzo pada-
no (Padogobius martensii) e l’anguilla (Anguilla 
anguilla). 
Nella zona del Lago di Doberdò è presente il 
proteo (Proteus anguinus) anfibio cavernicolo 
endemico del Carso che è stato più volte os-
servato in occasione dell’emergenza di acque 
di falda sotterranea. 
Tra gli altri anfibi sono presenti la salaman-
dra pezzata (Salamandra salamandra) il tri-
tone crestato (Triturus carnifex) il tritone 
comune (Triturus vulgaris) il rospo comune 
(Bufo bufo) l’ululone dal ventre giallo (Bombina 
variegata) la rana agile (Rana dalmatina) e la 
rana ibrida dei fossi (Pelophylax  esculentus). 
Tra i serpenti troviamo la biscia d’acqua (Natrix 
natrix) la biscia tassellata (Natrix tessellata) il 
biacco, meglio conosciuto come Cjarbon, (Co-
luber viridiflavus) il saettone (Zamesis longissi-
ma) e la vipera dal corno (Vipera ammodytes). 
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Tra le lucertole si cita l’algiroide magnifico, 
specie balcanica che qui trova il limite più oc-

cidentale del suo areale (Algyroides nigropun-
ctatus) la lucertola adriatica (Podarcis melisel-

lensis) la lucertola muraiola (Podarcis muralis) 
e il ramarro occidentale (Lacerta bilineata).

Il lago di Doberdò

Rimanete in contatto con noi
Per essere a conoscenza in tempo reale di tutte le 
attività che svolgeremo con le Sottosezioni, con 
la Commissione Escursionismo, con la “Scuele di 
Mont Piussi Ursella”, con il gruppo di Alpinismo 
Giovanile, con la Sala Boulder “Città di Gemona”, 
con gli eventi culturali, tenete sotto controllo il sito 
ufficiale della nostra Sezione www.caigemona.it,  
seguite le email delle news-letter, lanciate 

un'occhiata ai manifesti e alle locandine che verranno 
esposte nelle sedi e nei nostri tre paesi. 
Potete seguirci sulla pagina Facebook CAI Gemona 
del Friuli, contattarci al cell. 342 9576882 o 
scriverci a: gemonadelfriuli@cai.it.

La comunicazione continuerà anche sul nostro 
periodico “Il Cuardin”.
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Sebbene le catene montuose della nostra regione non dispongano di un 
patrimonio minerario di rilevo, fatta eccezione per il compendio mine-
rario di Cave del Predil o Raibl, si può comunque affermare che sin dai 
tempi più remoti le popolazioni locali si sono ingegnate ed adoperate 
per cercare di sfruttare ogni minima manifestazione metallifera che 
poteva essere facilmente individuata. La storia mineraria della regione 
vanta quindi tradizioni molto antiche, probabilmente anche precedenti 
al dominio romano e la testimonianza di ciò sta nei toponimi che anco-
ra oggi conservano alcune località. Un evidente esempio è rappresen-
tato dall’insediamento dell’odierna Forni Avoltri, conosciuto già alcuni 
secoli prima dell’anno 1000 e la cui origine è legata alla lavorazione dei 
minerali provenienti dai giacimento del vicino M. Avanza. Un importante 
documento storico risalente al gennaio dell’anno 778, in piena epoca 
della dominazione dei franchi, attesta la presenza in zona di una attivi-
tà estrattiva già avviata da tempo. Con questo atto il duca Masselione 
donava a Beato Abato e al Monastero di Sesto al Reghena il castello e 
la villa di Forni in Carnia “…villam unam in montanis quae dicitum Furno 
cun omni pertinentia 
ut est terris, pratis, 
silvis, pomiferis, mon-
tibus, aquis, astalatis, 
casis, curtis, ferro et 
ramen”. Appare quin-
di evidente che all’e-
poca l’attività estrat-
tiva era già in corso 
nelle vicinanze dell’o-
dierna Forni Avoltri, 
il cui nome potrebbe 
quindi trarre origine 
dall’unione del topo-
nimo “Furno” con la 
località denominata 
“Avoltri”, già citata in 
più antichi documen-
ti ecclesiastici.
Dopo il 778 segue 
un periodo di oblio 
e solo nel 1259 e nel 
1292 e più tardi nel 
1328, si hanno notizie 
di concessioni per la 
coltivazione di oro (?), 
argento, rame, ferro 
e piombo in località 
non ben precisate 
della Carnia e del Ca-
nale di Gorto (forse 
sempre presso Forni 
Avoltri o a San Giorgio 
di Comeglians) con 

permessi per lo sfruttamento del legname (utilizzato nei forni fusori e 
per il sostegno delle gallerie) e delle acque per il lavaggio del minerale.
Nuovi documenti che parlano di lavori estrattivi certi presso il M. Avanza 
risalgono alla fine del ‘400 e alla prima metà del ‘500 quando la coltiva-
zione era orientata anche sull’argento, ottenuto come sottoprodotto della 
lavorazione del rame, il quale, seppure presente in quantità molto piccole, 
era probabilmente il metallo più ricercato poiché utilizzato nel conio delle 
monete e quindi molto più redditizio. Nel trattato minerario “De Pirothec-
nia”, Vannuccio Biringuccio da Siena, che diresse l’attività sull’Avanza fra 
il 1530 e il 1535, ricorda la sua esperienza fatta sui monti della Carnia: “… 
in fra le altre miniere del monte Avanza dove io ancora già intervenni in 
compagnia di certi gentilhuomini a farne lavorare una più tempo (...) perché 
teneva 3 oncie, e meza d’argento per ogni cento di minera: e certo ne have-
ressimo tratto buon frutto, se la fortuna in quei tempi non havesse suscitato 
una guerra fra Massimiliano Imperatore, e li Signori Venetiani, qual sè, che 
quelli luoghi del Friuli, e della Carnia, non si potevano habitare, e così ci 
costrinse ad abbandonare l’impresa nostra …”.

Varie vicissitudini 
storiche causarono 
l’interruzione dell’atti-
vità mineraria, come 
la guerra di cui parla 
il Biringuccio nel suo 
trattato, a cui segui-
rono fasi alterne di 
riprese e sospensio-
ni. Si hanno notizie di 
nuovi lavori nel 1640 
e successivamente 
sotto il dominio na-
poleonico, ma è solo 
a partire dal 1859, 
quando il territorio 
faceva parte dell’im-
pero austro-ungarico 
(che vantava una 
maggiore tradizione 
mineraria) che il pro-
cesso di estrazione 
subì un incremento e 
una modernizzazione 
grazie ai consistenti 
investimenti finan-
ziari immessi della 
concessionaria te-
desca S.V.M. (Società 
Veneta Montanistica) 
in seguito alle ricer-
che condotte dall’ing. 
Bauer, che diresse poi 
anche la miniera. Nel 

Foto storica sul compendio minerario del M. Avanza (tratta da G. Feruglio: il giacimento cuprifero del M. Avanza)

AMBIENTE E TERRITORIO di Daniele Giacomini

LA MINIERA DEL M. AVANZA
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periodo di sfruttamento vennero ampliate le antiche gallerie e costruite di 
nuove così che se ne potevano contare in totale otto (la Bauer, la Errera, la 
Schieling, la Comello, la O’Connor, la Mulazzani, la Quintino Sella e la Birin-
guccio). Queste penetravano a varie quote all’interno del materiale sterile 
scistoso lungo una direzione perpendicolare a quella del versante e rag-
giungevano il filone mineralizzato situato all’interno di una fascia di rocce 
fratturate poste al contatto fra il calcare che costituisce la parete sud del 
M. Avanza e gli scisti stessi. Una volta raggiunto, il filone veniva percorso 
da gallerie trasversali a quelle di penetrazione, in modo da sfruttare il 
più possibile le vene e gli ammassi metalliferi. Le gallerie erano collegate 
fra loro attraverso dei pozzi subverticali che consentivano di scaricare il 
materiale nei livelli più bassi, dai quali era poi trasportato all’esterno con 
carrelli dove veniva sottoposto ad una prima cernita in corrispondenza 
dello sbocco della galleria Q. Sella, la più bassa. Da lì veniva trasportato 
con carri attraverso una stretta carrareccia e poi lungo uno scivolo in 
legno alle officine di fondovalle dove veniva frantumato e lavato. Anco-
ra oggi, salendo lungo la sterrata che porta alla Casera Avanza di là di 
sopra, giunti a quota 1400 m circa, sulla sinistra, fra gli abeti, si notano i 
resti dei muri perimetrali dell’officina denominata “I pistons”, dove il ma-
teriale subiva la frantumazione ad opera di pesanti magli in legno dotati 
di testata metallica che venivano azionati da una ruota idraulica mossa 
dalle acque derivate dal vicino Rio Avanza. Con queste due operazioni si 

otteneva una specie di fanghiglia che veniva mescolata al sale marino e 
quindi riscaldata all’interno di un forno. Il materiale uscito dai forni veni-
va in seguito lavato e fatto passare attraverso delle vasche di legno che 
contenevano dei granuli di rame sui quali, per contatto, si separava quel 
poco di argento contenuto nella miscela. La miscela acquosa residuale 
veniva quindi fatta passare attraverso vasche contenenti rottami di ferro, 
sui quali precipitava il rame.
All’epoca erano impiegati complessivamente circa 400 operai, ma la 
successiva annessione al Regno d’Italia determinò la chiusura dell’atti-
vità da parte della S.V.M. ed in seguito alla Prima guerra mondiale ven-
nero distrutte parte delle infrastrutture ed i forni a riverbero situati nel 
fondovalle.
Fino agli anni 1921-1922 il giacimento fu interessato solo da attività di 
ricerca da parte di vari imprenditori, peraltro abbastanza limitate. Nel 
1939 la facoltosa famiglia Micoli-Toscano riattivò i vecchi lavori e fece 
eseguire delle nuove ricerche, ma con scarsi risultati.
Un nuovo impulso alla ricerca si ebbe a partire dal 1940 ad opera della 
S.A.M.M.A. (Società Anonima Miniere di M. Avanza) che successivamente 
alle promettenti indagini eseguite ottenne una concessione sessanten-
nale per l’estrazione di rame, argento, piombo, zinco, antimonio, arse-
nico e mercurio. Nel periodo di sfruttamento della S.A.M.M.A. avvenuto 
durante il periodo bellico, vennero eseguiti importanti lavori di con-

Ingresso della galleria Q. Sella
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solidamento delle vecchie gallerie, aperte di nuove ed eseguiti nuovi 
sondaggi per mappare l’estensione del giacimento. Venne costruita una 
teleferica per il trasporto a valle del minerale la cui stazione di arrivo 
era collocata sui piazzali ove oggi sorgono gli stabilimenti della Goccia 
di Carnia e una nuova laveria. Il rendimento era discreto, nonostante 
le difficoltà a volte riscontrate nel reperire gli esplosivi e nell’arare le 
gallerie a causa di compressori poco efficienti. La fine della Seconda 
guerra mondiale decretò anche la chiusura della miniera i cui macchi-
nari vennero smantellati e trasportati altrove. Fino ad allora venivano 
impiegati 641 minatori all’interno delle gallerie, 53 operai nella laveria e 
27 persone nelle attività esterne.
L’abbandono è totale fino al 1975 quando la società Finsepol Spa di Trie-
ste ottiene il permesso per continuare le ricerche sulla mineralizza-
zione a rame del M. Avanza. Le indagini eseguite convinsero i dirigenti 
della società a sistemare ed ampliare il villaggio minerario collocato a 
quota 1693 m sul pianoro dove sorgeva la Casera Avanza di là di sopra 
e ad iniziare lo scavo di una nuova galleria ad una quota collocata una 
cinquantina di metri sotto l’ingresso della galleria Q. Sella. Questa venne 
raggiunta con lo scavo di un fornello di comunicazione con l’intenzione 
di poter accedere attraverso essa alle vecchie gallerie tramite i pozzi 
ancora presenti nel sottosuolo, poiché gli ingressi erano ormai frana-
ti da decenni. La nuova galleria è stata ultimata nel 1992 e raggiunge 
una lunghezza di penetrazione in traversobanco (cioè ortogonale alla 
direzione del filone minerario) pari a 596 m per poi seguire la fascia di 
contatto fra il calcare e gli scisti per circa 700 m.

I lavori condotti dalla società comportarono anche la riapertura degli 
ingressi di due gallerie alte, la Bauer e la Mulazzani ed il consolidamento 
delle strutture di sostegno delle stesse con nuove travi e centine me-
talliche. Tutti gli ingressi delle gallerie riattivate sono stati chiusi con 
cancelli metallici.
Dai primi anni’90 è subentrata nella ricerca una nuova società ma i 
lavori non sono proseguiti e ora tutto il compendio minerario giace in 
stato di abbandono.
Il Monte Avanza, formato da calcari compatti e massicci debolmente 
metamorfosati, rappresenta parte di una estesa scogliera corallina for-
matisi fra i 400 e i 360 milioni di anni fa in un ambiente tropico-equa-
toriale di mare basso. Per effetto dei successivi movimenti tettonici, 
durante il periodo del Carbonifero, l’antica scogliera venne smembrata 
in blocchi e sprofondò venendo lentamente ricoperta dai sedimenti 
sabbiosi ed argillosi provenienti dall’erosione di lontane terre emerse, 
oggi noti in geologia come Formazione flyschoide dell’Hochwipfel. Du-
rante l’Orogenesi Ercinica, conclusasi circa 280 milioni di anni fa, per 
effetto delle compressioni crostali i sedimenti e la scogliera vennero 
piegati e fagliati fino ad emergere a formare gli isolotti della catena 
montuosa paleocarnica. Al lento smantellamento della stessa opera-
to dagli agenti atmosferici, nel corso delle successive ere geologiche 
seguì una nuova sommersione e infine un ulteriore sollevamento per 
effetto delle spinte legate all’Orogenesi Alpina che hanno determinato 
l’attuale assetto strutturale della catena.
I movimenti tettonici, in corrispondenza del contatto fra le due diverse 

Ingresso della galleria Finsepol
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litologie (i calcari di scogliera di colore chiaro e la formazione terrigena 
dell’Hochwipfel dalla tipica colorazione bruno-nerastra) hanno deter-
minato la formazione di una fascia di rocce intensamente fratturate 
costituita da frammenti di calcare immersi in una matrice argilloso-
scistosa di colore scuro. E’ proprio su questa fascia che si localizza la 
mineralizzazione, il cui spessore medio si aggira mediamente fra uno 
e due metri con concentrazioni variamente distribuite in ammassi o 
sacche, vene e piccoli filoni, oppure diffusa in microcristalli, specie al 
contatto con la roccia calcarea o fra i piani di scistosità delle argilliti. 
L’estensione del giacimento raggiunge una lunghezza di circa 1500 m 
in senso E-W ed è stato oggetto di coltivazione fra le quote di 1686 m e 
1861 m dove sono state aperte rispettivamente la galleria di ribasso Q. 
Sella e la galleria Bauer, la più alta e fra le più antiche. Le gallerie di pe-
netrazione scavate entro la roccia sterile scistosa avevano la funzione 
di raggiungere la fascia mineralizzata posta al contatto con il calcare, 
che una volta raggiunta veniva sfruttata mediante gallerie aperte lungo 
una direzione parallela a quella del versante in modo da intercettare le 
sacche ed i filoni di minerale.
La presenza della mineralizzazione viene messa ben in evidenza sulle 
rocce poste a monte dei fabbricati del villaggio minerario nella zona 
denominata “Pietra Verde”, caratterizzata dalla presenza di vaste e 
prevalenti patine di alterazione superficiale dalla colorazione verde-
azzurro costituite da carbonati idrati di rame (la malachite e l’azzurrite). 
Sulle pareti sono inoltre presenti, variamente distribuite, delle macchie 
rosso-marroni di idrossidi di ferro o chiazze ocracee derivanti dall’alte-

razione dei minerali contenenti antimonio.
Il minerale prevalente, presente sotto forma di piccoli cristalli o masse 
informi dal colore grigio scuro, è la tetraedrite, un solfato di rame e 
antimonio contenente anche bassi tenori di argento e zinco, a cui si as-
sociano in esigue quantità la blenda (solfato di zinco) la galena (solfato 
di piombo) e la calcopirite (solfato di rame). Nella ganga della minera-
lizzazione si rinviene abbondante la barite (solfato di bario) presente in 
filoncini e ampie chiazze di colore bianco, la calcite e subordinatamen-
te il quarzo, mentre in superficie sono maggiormente diffusi i minerali 
secondari derivanti dall’alterazione subita dal rame venuto a contatto 
con l’acqua e con l’aria. In seguito ad accurate analisi chimiche, fra 
i metalli presenti nella mineralizzazione del Monte Avanza sono stati 
rilevati anche il mercurio e l’arsenico.
La genesi della metallizzazione si ritiene legata ad una fase idroterma-
le associata all’attività vulcanica effusiva sottomarina di età triassica, 
anche se alcuni autori la ritengono di età precedente. In ogni caso, la 
lenta risalita dalle profondità marine di acque calde con temperature 
superiori ai 300°C e ricche in elementi metallici avrebbe attraversato 
l’ammasso roccioso che centinaia di milioni di anni dopo formerà il M. 
Avanza quando era ancora sommerso, seguendo come via preferenziale 
la discontinuità rappresentata dalle rocce fratturate poste al contatto 
fra i calcari e le argilliti del Carbonifero. Il lento raffreddamento dovuto 
alla risalita e l’interazione dei sali disciolti con le rocce incassanti e con 
le acque marine ha poi determinato la precipitazione dei minerali.
Dell’attività mineraria già esistente nel basso Medioevo, continuata sotto 
il patriarcato di Aquileia e la Repubblica Veneta, per passare poi attra-
verso la dominazione Napoleonica e in seguito sotto l’Impero Austriaco 
e il Regno d’Italia, rimangono oggi ben visibili solo i fabbricati realizzati 
fra gli anni ’70 e i primi anni ’80 dalla società Finsepol di Trieste sul logo 
dove sorgeva la Casera Avanza di là di sopra e l’ingresso della nuova gal-
leria protetto da un grande cancello metallico dal quale fuoriesce una 
copiosa quantità di acqua che viene immessa nella vasca di carico di una 
condotta forzata. Anche il cancello di ingresso della galleria Mulazzani, 
raggiungibile dal villaggio minerario attraverso una mulattiera immersa 
nel bosco, sta quasi scomparendo a causa della crescita della vegetazio-
ne. Ben visibile appare invece la volta in calcestruzzo dell’ingresso ancora 
aperto della galleria Q. Sella, situata poco sotto i fabbricati del villaggio 
minerario, percorribile fino al punto in cui è occlusa da una frana interna. 
Il resto è stato tutto cancellato dal sopravvento della natura.
Degli antichi lavori medioevali rimane come unica testimonianza la 
cosiddetta “galleria antica”, un cunicolo angusto aperto con mazza 
e punta in corrispondenza di un piano di faglia sulla parete Sud del 
M. Avanza, dove la roccia opponeva minor resistenza per effetto della 
intensa fratturazione subita. La galleria è ben visibile percorrendo il 
sentiero CAI 177 in direzione di Casera Casa vecchia.
Sulle verdeggianti balze sottostanti le pareti del M. Avanza si posso-
no invece solo difficilmente intuire delle depressioni o delle anomale 
rientranze sul versante che potrebbero far pensare alla presenza dei 
vecchi ingressi delle gallerie collassati (già nei primi anni ’60 questi 
non erano più visibili) o a zone anticamente coltivate a giorno. Anche 
delle discariche dei materiali accumulati all’esterno delle gallerie alte, 
ancora abbastanza ben visibili fino alla metà degli anni ’90, rimangono 
oggi ben poche tracce nascoste fra le erbe e gli arbusti.

Ingresso della galleria Mulazzani (anno 2018)
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Il picchio nero (Dryocopus martius)

Durante l’estate scorsa sono stato ospite di 
un campo estivo organizzato dall’ISIS Solari al 
Rifugio Pura per parlare di un aspetto riguar-
dante gli uccelli. All’inizio, colto di sorpresa, 
non avevo idee in mente, ma poi mi sono lan-
ciato sul clima delicato ma quantomai attuale. 
A tutti durante le escursioni è capitato di os-
servare degli uccelli, ma pochi probabilmente 
hanno pensato a quali sfide siano soggetti 
durante la sua vita.
Gli uccelli di montagna generalmente vengono 
classificati in due categorie: gli uccelli che vi-
vono esclusivamente in zone montane, come 
l’aquila reale, e uccelli il cui habitat compren-
de anche zone montane, come per esempio il 
picchio nero.
Con l’innalzarsi delle temperature il loro am-
biente si modifica lentamente in quanto le 
fasce vegetazionali tendono ad alzarsi di quo-
ta (i faggi, ad esempio, li troveremo in posti 
dove prima non c’erano mai stati e questo vale 
per diverse altre essenze vegetali). In base a 
questo fenomeno, come si comporteranno 
gli uccelli? La prima ipotesi è che gli uccelli 
seguano questo movimento verso l’alto delle 
piante e quindi si sposteranno a quote più alte, 
mantenendo il loro ruolo all’interno del loro 
ambiente tipico. Un’altra risposta è il cambia-
mento del loro comportamento, rimandando 
o anticipando alcune fasi della vita. Per fare 
un esempio possiamo citare il gracchio: que-
sto “corvo d’alta quota” è solito vivere durante 
i mesi della bella stagione tra le rupi mentre 
in inverno si abbassa di quota raggiungendo 
persino i centri abitati. Con una minor pre-
senza di neve questi potrebbero ritardare 
la loro migrazione in autunno e anticipare il 
loro ritorno in primavera o addirittura portarli 
nei casi più estremi alla sedentarietà. Questo 
cambio di comportamenti porta anche ad una 
asincronia dei cicli vitali, come ad esempio la 
nidificazione dei predatori nei periodi in cui 
c’è maggior presenza di cuccioli, che sono 
prede notoriamente molto più facili da cattu-
rare. Così facendo, i loro piccoli cresceranno 
più lentamente a causa della asincronia che 
non permette di avere il cibo nel momento di 
necessità. Parlando sempre di alimentazione, 

gli uccelli potrebbero essere portati a cam-
biare le componenti della loro dieta a causa di 
una mutazione delle condizioni ambientali del 
loro territorio. Per capire meglio: una cincial-
legra che vive in un bosco di faggio potrebbe 
cambiare dieta a causa della presenza di nuo-
vi alberi a cui sarebbe associata la presenza 
di nuovi semi e di insetti per i loro pulli. Le 
sfide ambientali da sole non bastano, se ci 
mettiamo accanto anche le attività umane di 
gestione della montagna le cose si fanno più 
complesse. La nostra mano potrebbe essere 
dannosa o utile agli amici pennuti a seconda 
dei casi. La gestione forestale potrebbe in-
fluenzare positivamente o negativamente la 
loro vita in base ai criteri che definiscono la 
politica dei lavori. Per esempio, se lo scopo 
degli interventi è quello di preservare una fo-
resta per quello che è, andando ad eliminare 
le nuove specie che si insediano, le cose per 
gli uccelli potrebbero semplificarsi in quanto 
l’uomo tenderebbe a mantenere l’habitat ori-
ginale. Se invece si segue la altrettanto giu-
sta teoria del lasciare che la foresta si evolva 
seguendo il suo naturale percorso, quindi pre-
levando le piante più vetuste, si potrebbe far 
perdere siti di nidificazione.
Il pascolamento tendenzialmente potrebbe 
avere effetti positivi in quanto mantiene le 
condizioni originali, ma potrebbe portare un 
disturbo per gli uccelli che nidificano a terra.
Se parliamo del turismo frenetico e mal gesti-
to, i risultati non possono che essere negativi, 
mentre se si crea un gruppo di lavoro tra gli enti 
coinvolti e si effettua una gestione adatta si può 
creare una coesistenza tra uomo e natura.
Infine non si può non parlare delle specie 
“aliene”. Non sono specie che provengono da 
altri pianeti, ma sono specie che arrivano da 
altri territori, addirittura da oltreoceano. Que-
ste specie potrebbero creare diversi problemi 
in quanto non presenti in quell’ambiente e di 
conseguenza creare attriti o addirittura far 
rischiare estinzioni locali. Basti pensare alle 
vicende legate all’interazione fra il gambero di 
fiume nostrano con il gambero della Louisiana. 
Parlando di questi crostacei potremmo però 
dire che se l’americano sostituisse il nostrano, 

di certo sarebbe preda di aironi o altri animali, 
costituendo una risorsa relativamente “utile”. 
Ma in sostanza, se volessimo contribuire alla 
causa per la riduzione degli impatti, come ci 
dovremmo comportare? Oltre alla riduzione 
dei gas serra ed un uso eco-sostenibile della 
montagna, dovremmo adoperarci per il re-
stauro degli habitat, per la protezione attiva 
delle specie a maggior rischio (comprenden-
do anche il contenimento delle specie più 
problematiche quali i cinghiali che predano 
i nidi a terra) ed infine uso di traslocazioni o 
reintroduzioni, ovvero spostare specie troppo 
concentrate in determinate zone montane in 
altre in cui le stesse specie sono assenti, op-
pure rilasciare nell’ambiente naturale soggetti 
nati in cattività adatti alla vita selvaggia. Dun-
que, in sintesi, la montagna subisce gli effetti 
delle nostre attività alla pari di altri ambienti 
cercando di offrire comunque un riparo alle 
varie specie a seconda delle loro esigenze. Il 
problema principale si ritrova nel mutamento 
del bosco e soprattutto dei prati di alta quota. 
I boschi si spingono sempre più in alto, ma non 
sanno che ogni montagna ha una cima e che 
quindi lo spazio a disposizione è limitato, per-
ciò è importante tenere a mente queste buone 
pratiche per poter godere ancora dei gusto-
sissimi formaggi di malga... Ops…, per godere 
del bel canto degli uccelli che abitano le nostre 
montagne.
Buona montagna a tutti.

FLORA E FAUNA di Thomas Cargnelutti

UCCELLI DI MONTAGNA E CLIMA,  
QUALI SFIDE LI ATTENDONO?
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Un anno prima: l’innesco. Mi capitò tra le 
mani un libro, perfettamente conservato, ma 
visibilmente d’altri tempi, in copertina un’im-
magine classica piuttosto ricorrente nei volu-
mi di montagna consumati dal tempo. In primo 
piano giallissimi fiori di Tarassaco e Potentilla 
su una distesa pratosa, più lontano una cima 
spoglia che mi ricordava il Pal Grande, anche 
se non ne ero certa, forse immagini poco ac-
cattivanti per gli occhi moderni della mia ge-
nerazione, ma di certo tipici per la tematica 
montana depositata nelle sue pagine e forte-
mente evocativi, invece, per chi facilmente ci 
può riconoscere un paesaggio familiare, come 
poi successe a me.
Sfogliai la copertina e dopo aver letto una 
breve citazione di W. Schaumann “...i sentieri 
che allora hanno separato gli uomini impegna-
ti su fronti opposti, oggi li devono riaccostare 
in un abbraccio europeo...”, trovai quello che 
cercavo: “finito di stampare luglio 1982”. Tec-
nicamente io c’ero già, fosse anche immersa 
beatamente nel liquido amniotico del grembo 
materno, ma c’ero!
Mio padre mi portò quel libro. Ero in visita dal-
la mia nonna paterna e lo attendevo seduta 
nel soggiorno-senza-tempo della loro grande 
casa ricostruita dopo il terremoto che devastò 
il Friuli nel 1976, in uno dei borghi più belli dello 
stivale. Stava rovistando nella sua libreria in 
cerca di qualcosa da mostrarmi, poiché gli 
chiesi informazioni su alcuni sentieri che pro-
gettavo di esplorare in quella stagione. Gran 
conoscitore delle nostre montagne friulane, 
tornò con un paio di manuali su vie ferrate, 
qualche cartina Tabacco e con un libricino dal 
titolo che recitava semplicemente “Traversata 
Carnica” prima in italiano e poi in tedesco, au-
tore Ettore Tomasi.
Ecco, l’embrione della mia visione fu concepi-
to in quell’attimo; da quell’istante diventò solo 
questione di tempo, già lo sapevo. Raccolsi 
tutto il prezioso materiale e tornai a casa con 
un nuovo minuscolo spillo motivatore puntato 
alla tempia, ormai era lì.
Ancora prima di cominciare a leggerlo sondai 
la mappa al suo interno e corsi a controllare 
se nella scatola delle mie preziose Tabacco (le 
carte escursionistiche che tracciano il Nord-
Est d’Italia) ci fossero tutte le cartine delle 
zone attraversate dal percorso e mi accorsi 

che all’appello ne mancavano già due: ecco, 
nella mia mente proiettata oltre, ero già in-
dietro coi preparativi. Neanche avessi dovuto 
partire l’indomani.
Non sapevo nulla della Traversata prima di al-
lora. Sapevo di amare la montagna, ed amavo 
dedicare il mio tempo libero a conoscerla. Di lì 
a poco lessi il libricino e mi resi piacevolmente 
conto di conoscere diversi tratti di quell’affasci-
nante ed esteso sentiero e così mentre l’idea 
prendeva una sua forma, completai la colle-
zione delle carte topografiche e misi in moto le 
gambe per incastrare ancora qualche pezzetto 
al puzzle andando ad aggiungere altri utili punti 
di riferimento alla geografia conosciuta.
La mia idea di ferie prese improvvisamente 
una piega diversa e dopo anni di lunghi viaggi 
verso gli estremi opposti del globo, vidi una 
grandiosa e semplicissima alternativa a “chi-
lometro zero” (se si intende la distanza dal 
proprio habitat..), che aveva un impatto inte-
riore tale da farmi sentire inaspettatamente 
più leggera e più svincolata. Iniziai a realizzare 
che il mio viaggio successivo non mi avrebbe 
portato ad attraversare alcun check-in.

Mi sentivo già dentro quell’atmosfera e già 
fuori dalla frenesia del quotidiano, nei luoghi 
dove il cuore rallenta, l’anima smette di penare 
ed il respiro calmo riempie nuovi polmoni. 
Leggere di quei sentieri ebbe un effetto em-
patico: era il mio spazio prediletto ricorrente, 
un luogo che mi faceva sentire a mio agio, per 
riempire e per svuotare. Diventava il mio cam-
mino.
La montagna era allora, e lo è tuttora, il mio 
tempio. Gli alberi, le rocce, il vento che pettina 
le chiome, gli animali che talvolta nel silenzio si 
ha la fortuna di incontrare, questi sono i miei 
monaci guida nei momenti in cui cerco di ri-
solvere qualche rebus, ma anche nei momenti 
in cui semplicemente desidero festeggiare me 
stessa. Sui sentieri sono nati sogni e progetti ed 
ho lasciato macigni in cambio di leggerezza.

Sentiero CAI 403. Conosciuta anche come Via 
della Pace, è, in termini attuali, un trekking in 
quota lungo circa 150 Km che percorre da Est 
verso Ovest la dorsale di confine delle Alpi 
Carniche, dal Tarvisiano alle Dolomiti di Sesto 
passando per il Comelico. Trekking, però, è un 

“...i sentieri che allora hanno separato  
gli uomini impegnati su fronti opposti,  

oggi li devono riaccostare in un abbraccio europeo...”

Il laghetto Zollner See

DAL DIARIO di Ester Bellina

LA MIA TRAVERSATA CARNICA
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termine parecchio riduttivo e decisamente mo-
derno per identificare questo cammino. Si trat-
ta, infatti, di antichi percorsi che hanno visto 
passare generazioni, epoche, confini, invasori, 
guerre, fili spinati, fughe, portatrici, soldati, par-
tigiani, sangue, lacrime, tanto che a percorrerli 
ci si sente davvero piccoli nella storia.
Proprio quei sentieri sono collegati sulle mappe 
da una unica traccia segnata col numero 403 
(Cartellonistica TC 403) che inizia esattamente 
dal paese di Coccau, a valle del Monte Goriane e 
termina a San Candido sulle pendici del Monte 
Elmo, attraversando l’intera regione storico-
geografica della Carnia, da cui prende il nome. 
Il confine tra due popoli ha fatto sì che esistes-
sero alcune possibili deviazioni sul 403, passag-
gi che tuttora viaggiano in parallelo sul versante 
italiano e su quello austriaco, per ritrovarsi poi 
a confluire in tratti comuni ad entrambe le vie. 
La Karnische Hoheweg (tradotto dal tedesco in 
Alta Via Carnica, Cartellonistica KHW 403) è bat-
tutissima dagli scarponi d’oltre confine!

La mia Traversata carnica. Solitamente gli 
appassionati, ed i manuali, celebrano come 
punto di partenza il Sillianer Huette (Rifugio Sil-
lian) il primo Rifugio sopra il paese di San Candi-
do, e fissano il traguardo a Coccau, suggerendo 
numerose e piacevolissime tappe intermedie.
Il mio progetto prevedeva volutamente il per-
corso da Est a Ovest, ovvero “al contrario”, con 
partenza friulana e arrivo altoatesino! La meta 
è parte fondamentale della motivazione e la 
motivazione fa tollerare con minore sofferen-
za il maltempo, i dolori, gli errori, gli imprevisti, 
le insicurezze, ma soprattutto dà filo da torce-
re alla stanchezza. Sapere che il traguardo si 
trovava nel luogo che in assoluto più amo al 

mondo era come avere le ali al posto dei lacci 
delle scarpe!
La fase di programmazione delle tappe è durata 
qualche mese, il meticoloso lavoro di prepara-
zione si è rivelato l’elisir di lunga vita del mio 
sogno. La raccolta del materiale, la lettura dei 
libri guida, il conteggio di chilometri e dislivelli, 
la scelta dei rifugi per posizione e disponibilità, 
la presenza di bivacchi “salvavita” e il tentativo 
di traduzione della praticissima guida illustrata 
Karnische Hoheweg trovata oltre confine, ri-
empiva il mio tempo libero di un energia cor-
roborante, riscoprendo il notevole e null’affatto 
trascurabile valore dell’esimio fattore “C” legato 
alla condizione meteorologica!
L’ultimo preparativo che meritava una scrupo-
losa attenzione riguardava il mio compagno di 
viaggio. L’unico che c’è sempre stato nei viaggi 
più belli intrapresi negli anni spumeggianti della 
mia vita. Si chiama Ferrino Voyage 80 ed è uno 
zaino rosso come la passione che porta con sé.
Era tempo per lui di darsi una nuova sgranchi-
ta e di concedergli qualche giorno per entrare 
in empatia col nuovo itinerario. 
Il corredo per una settimana di viaggio alla fine 
dei preparativi non risultava così esagerato e, 
mettendo in previsione di lavare ed asciugare 
volta per volta buona parte dell’abbigliamen-
to e di rinunciare al fornelletto per preferire 
il rifocillamento serale nei rifugi gestiti, gua-
dagnavo in spazio e leggerezza. Mi è sempre 
piaciuto fermarmi nei rifugi, contribuire al loro 
sostentamento ed entrare in quel ritmo così 
lontano dal mio. I rifugi sono luoghi preziosi.
Lungo questo percorso se ne trovano mol-
ti, come anche bivacchi, malghe, strade che 
conducono a valle in quantità; anche l’acqua 
è una costante, si trovano diverse fonti e ru-

scelli lungo il tragitto. Ci sono innumerevoli 
possibilità per costruire il proprio itinerario 
facendoselo calzare a pennello rispettando le 
proprie esigenze ed adattandolo alle proprie 
caratteristiche escursionistiche.
Io, per esempio, l’ho suddiviso in sei tappe (più o 
meno una ventina di km al giorno) prevedendo di 
arrivare a destinazione sempre nel primo pome-
riggio. Volevo gustare il cammino senza dover ri-
spettare rigide tabelle di marcia, poter decidere 
di fermarmi a catturare qualche particolare con 
la macchina fotografica, portare lo zaino con 
maggiore tranquillità e sostare in qualche “risto-
ro” intermedio se fosse stato necessario. 
Ho dormito nei rifugi, chiacchierato con escur-
sionisti a colazione e cena, incontrato qualche 
piccolo abitante dei boschi, scaldato il viso 
sotto i delicati raggi del mattino, corso sotto 
cieli minacciosi, calpestato neve fresca, mi 
sono anche persa nella nebbia per un’oretta, 
ho dovuto intraprendere un paio di deviazio-
ni e cambiare programma… Una settimana in 
quota va organizzata nei dettagli, ma è anche 
necessario lasciare spazio all’imprevisto ed 
essere pronti ad affrontarlo. 
Gli scarponi devono attraversare due volte la 
strada asfaltata, sul Passo Pramollo e sul Pas-
so di Monte Croce Carnico, per il resto calpe-
stano sentieri, mulattiere e strade forestali. Il 
sentiero 403 offre diverse volte la scelta del 
versante da percorrere, italiano o austriaco, 
ed alcune volte anche la tipologia di percorso, 
sentiero semplice o attrezzato. Io ho preferito 
sempre il sentiero, anche perché accompa-
gnata dalla mia fedele amica a quattro zampe. 
Che avventura anche per lei, Alpina, che ha 
festeggiato il suo primo anno nel più bel parco 
giochi che potesse immaginare!
Tra boschi, alpeggi, distese fiorite, laghetti, 
rocce, cieli senza fine.. è stato un viaggio che 
mi ha arricchito l’anima di gratitudine per aver 
potuto apprezzare tanta bellezza in prima fila 
e respirarla fino a riempire ogni molecola del 
mio corpo. Rigenerata. Avvolta. Trasportata. 
Impotente. Profonda. Leggera. Bilanciata. Mi 
sono sentita tante cose.
Una settimana di cammino tra le montagne, 
lontana dal mio mondo quotidiano e mai così 
tanto vicina a me stessa, un’esperienza che 
spalanca le finestre, che mostra la bellezza 
disarmante della semplicità, che chiede forza 
e ne ridona dieci volte tanta, che lascia ap-
prendere che per vedere fuori basta guardarsi 
dentro.Attimo di sosta con le Dolomiti di Sesto sullo sfondo
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Dal lontano 2008, sempre l’otto di agosto, ha inizio il campeggio che il 
bujese Bruno Cattarino organizza ogni anno, ma la tradizione ha ori-
gini molto più lontane. È aperto non solo alle ragazzine e ragazzini di 
Buja, ma anche a tutti coloro che vogliono vivere un’esperienza fuori 
dalla normalità. La partenza avviene sempre dalla Piazza del Mercato 
di Buja con la corriera e la meta è la mitica “TANA DEL GHIRO” a Forni 
di Sopra. Si tratta di un caseggiato ultrasecolare adattato all’acco-
glienza, senza i comfort di un albergo, ma dotato di tutti i servizi suf-
ficienti a garantire un’adeguata sistemazione agli ospiti. È vero che 
nelle camerate, dopo alcuni giorni, aleggiano tutti gli olezzi propri di 
chi, durante la giornata, si è speso senza risparmio in lunghe cammi-
nate fra le montagne o si è sfinito nei giochi che gli animatori conti-
nuamente organizzano, ma nessuno ci fa caso. È il profumo dell’ami-
cizia e della condivisione che abbraccia tutti e che resterà impresso 
nella mente per tutta la vita rendendo quei giorni indimenticabili. Le 
ragazzine e i ragazzini quando torneranno alle loro case, dalle loro 
famiglie, non saranno più gli stessi ed i genitori se ne accorgeranno 
subito: li troveranno diversi, più responsabili e consapevoli. Infatti la 
lunga doccia che faranno a casa toglierà loro di dosso solo la sottile 

patina che copre una pelle diventata oramai molto più resistente di 
quella con cui erano partiti. 
Ogni anno, prima di raggiungere la “tana”, Bruno organizza un’escursio-
ne in località sempre diverse per un primo approccio con i nuovi arriva-
ti, ma anche con i più esperti che hanno diversi anni di campeggio alle 
spalle. Non è giusto chiamarli vecchi, ma quest’anno i vecchi, o meglio, i 
più cresciuti, c’erano davvero! I soci del CAI di Buja Luciano e Gianfran-
co si sono offerti di fare da guida nell’escursione da Cima Sappada alla 
sorgente del F. Piave. Il percorso si snoda in parte su strada ed in parte 
su un sentiero suggestivo ben segnalato (che gode di un buono stato di 
conservazione grazie ad una costante manutenzione). Esso in più punti 
scavalca il F. Piave, che qui è poco più di un ruscello, con dei ponticelli 
in assi di legno dotati alcune volte di un corrimano di sicurezza.
Il gruppo era formato da una quarantina di camminatori, una decina 
dei quali sotto i dieci anni. Per tal motivo gli accompagnatori avevano 
assegnato ad ogni piccolo una ragazza o un ragazzo più grande affin-
ché facesse da tutor nei passaggi più impegnativi. Quando il transito 
era sulla strada, che è aperta al traffico, al passaggio di un’auto, Lu-
ciano che chiudeva il gruppo e Gianfranco che lo apriva, aiutati da un 

Versante Sud del M. Peralba

DAL DIARIO di Gianfranco Valle

IL CAMPEGGIO DI BUJA
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fischietto, ne segnalavano l’arrivo perché tutti si disponessero in una 
fila ordinata a bordo strada per agevolare il passaggio senza pericoli. 
La domanda più frequente che veniva rivolta alle guide era sempre: 
“Quanto manca?”, anche solo dopo mezz’ora dalla partenza. Le rispo-
ste erano sempre le stesse e ricalcavano un copione che si ripete ad 
ogni escursione: “Un quarto d’ora, ancora un paio di curve, siamo quasi 
arrivati, ecc...”. A volte va raccontata qualche piccola bugia per non 
scoraggiare quelli che fanno più fatica!
La giornata era splendida, il cielo sgombro di nuvole, faceva un po’ cal-
do ma non troppo, le Dolomiti maestose vegliavano sulla vallata, i prati 
erano profumati di fiori e di menta. La sensazione era quella di cam-
minare dentro un quadro senza cornice. Il gruppo a volte si sfilacciava 
e così ogni tanto era necessaria una breve sosta per ricompattare la 
comitiva e per bere qualche sorso d’acqua. Immancabilmente e conti-
nuamente ad ogni sosta breve o prolungata, dagli zaini dei ragazzi usci-
va qualche cosa da mangiare che veniva sempre condivisa. A quell’età il 
metabolismo è così veloce che svuota lo stomaco in pochissimo tempo! 
Sulla via si incrociavano molti escursionisti più o meno attrezzati per 
il trekking ed alcuni avevano delle calzature non proprio adatte, a vol-
te per niente adatte (non c’è dunque da stupirsi se poi qualcuno cade 
e si fa male). Abbiamo incontrato anche cinque giovanotti con spalle 
larghe e zaino pesante. Erano in giro da tre giorni, dormivano in tenda 
e camminavano con passo spedito. Quelli erano dei veri escursionisti, 
venivano da Roma e si spostavano con i mezzi pubblici. Ciò che più 
colpiva era però la luce che i loro occhi sprigionavano, una luce che 
parlava di grandi amicizie, di fatica, di notti passate davanti al fuoco di 
bivacco con nessuna voglia di andare a dormire, anche se la giornata 
era stata dura e forse la cena non appagante. Le guide, molto sensibili 
alla vista di quei ragazzi, si asciugavano lacrime silenziose cercando 
di confonderle con il sudore che imperlava loro la fronte. I piccoli non 
avrebbero capito il motivo di tanta tristezza. Chissà se alcuni di loro, 
una volta cresciuti si sarebbero messi in viaggio, curvi sotto il peso 
degli zaini in cerca di avventure da raccontare a figli e nipoti?
Dopo nove chilometri la tanto agognata meta era raggiunta. Nel punto 
esatto dove sgorga l’acqua è stata posta una stele in pietra recante 
la scritta: “Qui nasce il Piave”. Sopra c’è la riproduzione ingrandita di 
un elmetto della Prima guerra mondiale (in ricordo dell’importanza che 
questo fiume rappresentò nella nostra storia). Sul ponticello che so-
vrasta la fonte il nutrito gruppo si è messo in posa per la foto ricordo 
con sullo sfondo il Monte Peralba in tutto il suo splendore e poi,... poi 
merenda per tutti. Sotto il porticato della piccola cappelletta, a pochi 
passi dalla sorgente, i bravi animatori hanno distribuito panini imbottiti 
conditi con il principe degli ingredienti: l’appetito, che dopo quasi tre 
ore di cammino aveva solleticato anche gli stomaci più refrattari.
Dopo la pausa era tempo di riprendere la marcia verso Cima Sappada. 
Il Comune ha messo gratuitamente a disposizione dei turisti un servi-
zio di bus navetta che sale e scende ad orari prefissati e così alcuni 
dei ragazzi del gruppo hanno approfittato del passaggio. Con grande 
stupore, la maggior parte dei piccoli, soprattutto le bambine, ha volu-
to caparbiamente rientrare sulle proprie gambe, senza mai lamentarsi 
per la fatica! Purtroppo una ragazzina, a metà discesa, si è storta una 
caviglia e per non forzarla, le guide hanno chiesto per lei un passaggio 
ad un’auto in transito, ma ciò è avvenuto solo dopo aver accertato la se-
rietà degli occupanti che per onore della verità, si sono comportati da 

veri gentiluomini consegnando poco dopo l’infortunata a Bruno sceso 
con il bus. Avevano inoltre provveduto ad avvisare per telefono le guide 
del buon esito dell’incarico ricevuto. Al pronto soccorso dell’ospedale di 
Tolmezzo, portata precauzionalmente, i raggi non hanno rilevato fortu-
natamente nulla di serio tant’è che dopo due giorni la ragazzina correva 
spensierata senza alcun problema. (Il ritorno a casa non era nemmeno 
stato preso in considerazione).
Poco prima della fine della camminata gli animatori maggiorenni si 
sono dati da fare per raccogliere in un prato un bel mazzetto di men-
ta adocchiato già all’andata, dicendo che sarebbe servita nei prossimi 
giorni per insaporire l’acqua. Le guide hanno fatto finta di credere sa-
pendo che dopo una certa ora alla “tana”, con i piccoli a nanna, qualche 
liquorino salta fuori e le di foglie di menta ci stanno benissimo.
L’arrivo a Cima Sappada è stato gratificante per tutti i camminatori; 
il piccolo borgo conserva ancora alcune costruzioni in legno tipiche 
di un’epoca passata, mentre sotto alcuni porticati si possono vedere 
scene ricostruite di vita rurale. 
L’escursione era giunta al termine; abbiamo salutato il Piave che aveva 
accompagnato la comitiva per tutta la giornata e che proseguiva la sua 
corsa attraversando territori che evocano ricordi pieni di dolore e di 
speranza, portando con sé le mille e mille storie raccolte nei suoi 220 
chilometri di lunghezza. Alla fine giungerà all’Adriatico, là dove tutte le 
acque si mischiano e si fondono. 
La corriera era già in attesa, velocemente sono saliti tutti a bordo e 
partiti per Forni di Sopra. Le guide, automunite, dopo aver preso a bor-
do anche Bruno, sono state costrette a fermarsi a Forni nel piazzale 
della funivia che sale al Varmost, nello spaccio del birrificio “Foglie 
d’erba” per gustare la strepitosa birra “Babel”, il giusto finale per una 
giornata magnifica.
Da fonti sicure si è appreso che quest’anno alcuni soci del CAI di Buja ed 
altri amici camminatori hanno intrapreso la discesa a piedi lungo il Piave 
per tutto il suo corso dalla sorgente alla foce, a tappe: al momento ne 
sono state percorse tre per un totale di 77 chilometri. Gli intrepidi cam-
minatori ne hanno ancora molta di strada da fare, ma non hanno fretta... 
Se è vero che il fiume seppe sbarrare la strada agli invasori austrounga-
rici, è anche vero che sa accogliere e ospitare chi, armato di zaino e 
bastoncini, viene in pace lungo le “amate sponde”.

Rientro a Cima Sappada
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SOTTOSEZIONE DI BUJA

ESCURSIONI IN AMBIENTE INNEVATO 2026  
Gjòldi le Mont in te nêf
Eccoci alla quarta edizione invernale delle uscite invernali  
del programma di Gjòldi le Mont.
Si tratta di un’esperienza diversa, con scenari incantati, im-
mersi nel silenzio della natura e con una condivisione maggio-
re rispetto alle escursioni primaverili e autunnali. Forse perché 
i suggerimenti e le raccomandazioni degli accompagnatori 
inducono i partecipanti all’osservanza di una più attenta di-
sciplina che nel caso specifico risulta quanto mai necessaria. 
Inoltre, anche il temuto freddo si è rivelato superabile con po-
chi accorgimenti tecnici e comportamentali.
Le escursioni proposte, come consuetudine, avranno itinerari 
con pendenze e dislivelli medi e soprattutto su tracciati con ri-
schi minimi.
L’esperienza degli accompagnatori, come dimostrato gli scorsi 
anni mediante la modifica e l’adeguamento di alcuni itinerari, 
ci farà apprezzare l’accuratezza delle scelte, attraverso sopral-
luoghi preliminari al fine di rendere fattibili le escursioni. 
Inoltre è ammirabile la capacità di tenere unito il gruppo con 
andature e soste adatte a chi non è più giovane dando la pos-
sibilità di affrontare serenamente le camminate sulla neve an-
che a chi non ne ha l’abitudine.
Ciò nonostante è necessario munirsi, secondo le norme vigen-
ti, di tutte le attrezzature previste per muoversi in sicurezza.
Per chi non disponesse di ciaspole, pale, ARTVA e sonde, ci sarà 
la possibilità di utilizzare quelle in dotazione alla Sezione.
A questo fine viene richiesto ai partecipanti un piccolo contri-
buto di € 10,00 (per l’intero programma) per le piccole ripara-
zioni, sostituzione batterie, ecc.
Le uscite si svolgeranno nelle giornate di martedì, dal 13 
gennaio al 24 febbraio 2026.
L’invito viene rivolto a tutti i soci ed in particolare ai parteci-
panti alle escursioni primaverili e autunnali di “Giòldi le Mont”, 
che già conoscono lo spirito dell’iniziativa, con l’intenzione 
principale di formare un gruppo affiatato che sappia condivi-
dere le esperienze.
Naturalmente, ai fini assicurativi è necessaria l’iscrizione al 
CAI; inoltre è indispensabile mantenersi diligentemente al 
rispetto delle disposizioni che verranno fornite dagli accom-
pagnatori.

NOTE
L’attività sarà diretta dai soci Angelo Molinaro, Romano Mini-
sini, Carlo Londero e Bruno Baracchini.
Si precisa che, in base alle condizioni meteorologiche, ambien-
tali ecc., le uscite potranno subire variazioni rispetto al calen-
dario programmato.
In caso di previsioni meteo avverse controllare il giorno pre-
cedente la gita l'eventuale e-mail o WhatsApp (CAI BUJA –  
INFORMAZIONI) di disdetta della stessa.
PARTENZE
Buja - piazzale di via San Bortul alle ore 07:30;
Gemona - parcheggio Bar da Rico alle ore 07:45.
I mezzi di trasferimento nelle varie località saranno messi a di-
sposizione dai partecipanti a rotazione.
Per l’equipaggiamento è indispensabile avere uno zaino con vi-
veri e bevande come da proprie necessità e sufficiente a conte-
nere le attrezzature di sicurezza, vestiario comodo e adeguato 
alla stagione invernale, scarpe con suola scolpita; per tutto il 
resto vale il regolamento gite sezionale.
ADESIONI
Le adesioni potranno avvenire il martedì sera presso la Sede 
CAI di Buja o tramite una comunicazione attraverso l’apposi-
ta e-mail sottosezionebuja@caigemona.it, entro il 2 gennaio 
2026 (specificando se avete la necessità di utilizzare, in tutto o 
in parte, le attrezzature in dotazione alla Sezione).
PROGRAMMA ATTIVITÀ
13/01 	 Casera Cregnedul
20/01 	 Malga Grantagar
27/01	 Passo Mimoias dalla Val Pesarina
03/02 	 Monte Nebria
10/02	 Casera Granuda
17/02	 Casera Pieltinis da Lateis
24/02	 Passo Cason di Lanza da Casera Ramaz
Durante ogni uscita, per la successiva verranno date ulteriori 
informazioni. 
Qualora impossibilitati ad aderire a qualche uscita, si  
invitano i partecipanti a dare comunicazione attraverso 
la WhatsApp CAI BUJA – INFORMAZIONI.

IMMAGINI ATTIVITÀ AUTUNNALE Gjòldi le Mont

Cima Val di Puartis Sella di Aip M. Davanti (Travesio)
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ATTIVITÀ SEZIONALE
11 Gennaio

ANELLO DELLE MALGHE DEL MONTASIO

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello 400 m
Tempo 4:30 ore
Difficoltà EAI
Cartografia Carta Tabacco n. 027
Iscrizione Giovedì precedente alla gita

Da Sella Nevea, nei pressi del punto di arrivo della vecchia pista da sci, si imbocca il sentie-
ro che prende quota su pendenze moderate, disegnando svariati tornanti fino alla Casera 
Cragnedul (1530 m).
Da questa malga, seguendo le indicazioni del "Giro delle malghe", si prosegue praticamente 
in quota attraverso boschi e radure superando prima Casera Larice e poi Casera Parte di 
Mezzo, giungendo infine all’ampio altopiano dove si trovano il Rifugio Di Brazzà e la Malga 
Montasio.
Qui il panorama è stupendo: il morbido altopiano è cinto da un anfiteatro roccioso, le cime 
del Montasio; a sud si dispone invece l'affascinante gruppo del Monte Canin.

15 Marzo

 ANELLO DELLE MALGHE PIANCAVALLO

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello 400 m
Tempo 4:00 ore
Difficoltà EAI
Cartografia Carta Tabacco n. 012
Iscrizione Giovedì precedente alla gita

L’escursione inizia nella frazione Piancavallo in comune di Avano e ci porterà a visitare l’intero 
comprensorio malghivo affacciato sulla pianura pordenonese. Da Piancavallo si seguono pri-
ma le indicazioni per Malga Caseratte, poi proseguendo verso Nord-Est, si raggiunge casera 
di Val Fredda dove con una piccola deviazione si può raggiungere un punto panoramico verso 
Forcella Giais e la pianura. Si prosegue poi lungo le pendici occidentali del Col Ceschet e del 
Monte Caseratte fino ad arrivare alla Casera del Medico. Proseguendo verso Sud si superano i 
ruderi della Casera Barzan per giungere alla Casera Collalt e rientrare alla macchina.

23 Marzo

 MONTE DOBIS
con Sottosezione di Pasian di Prato

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello 400 m
Tempo 5:00 ore
Difficoltà E
Cartografia Carta Tabacco n. 013
Iscrizione Giovedì precedente alla gita

Quest’anno la nostra sezione ha avviato una collaborazione con la sottosezione CAI di Pasian 
di Prato. Questa escursione ci porterà prima sulla panoramica Cima del Monte Dobis, posto 
alla confluenza tra il But e il Tagliamento e che offre un’ottima panoramica sulla sua valle 
sottostante. Rientrati da questa escursione, poco sopra l’abitato l’abitato di Villa Santina 
saremo ospiti di un archeologo, che ci descriverà la nascita e lo sviluppo della società paleo-
cristiana in Carnia.

21 Febbraio

WEEKEND CROAZIA
(Località da definire)

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello Da definire
Tempo Da definire
Difficoltà EAI 
Cartografia Da definire
Iscrizione Giovedì precedente la gita
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Programma alpinismo giovanile 2026

CORSO SFE1 2026
SCIESCURSIONISMO Direttore MAURIZIO CALLEGARIN Vice Direttore Michele Galasso

LEZIONI TEORICHE LEZIONE LEZIONI PRATICHE LEZIONE
29/01/2026 Presentazione corso e attrezzature 15/02/2026 Lezione in pista e breve escursione

05/02/2026 Neve e valanghe 1 22/02/2026 Lezione in pista e breve escursione

12/02/2026 Neve e valanghe 2 01/03/2026 Prova pratica di autosoccorso in valanga

19/02/2026 Cartografia e orientamento 08/03/2026 Osservazione dell’ambiente circostante e dei pericoli
Conduzione della gita

26/02/2026 Preparazione della gita e comportamenti nell’attività

05/03/2026 Storia dello sci

CORSO AR1 AR2 ROCCIA Direttore IVAN LONDERO Segretaria Sonia Grofnauer

LEZIONI TEORICHE LEZIONE LEZIONI PRATICHE LEZIONE
09/04/2026 Presentazione corso e pericoli della montagna 16/04/2026 Materiali e nodi principali

23/04/2026 Storia dell’alpinismo 10/05/2026 Tecnica di arrampicata e ripasso nodi

30/04/2026 Etica ambientale – Flora e fauna alpina 17/05/2026 Chiodatura, ancoraggi, soste, calate in corda doppia  
e risalita

14/05/2026 Meteorologia e preparazione di una salita 24/05/2026 Paranchi e arrampicata in falesia

21/05/2026 Nozioni di primo soccorso e soccorso alpino 31/05/2026 Salita spigolo del Glemine

28/05/2026 Tecnica individuale di arrampicata e procedimento  
in cordata

06-07/06/2026 Salita in ambiente

04/06/2026 Catena di assicurazione 13-14/06/2026 Salita in ambiente

CORSO AG1 2026
GHIACCIO E
ALTAMONTAGNA

Direttore DANIELE PICILLI Vice Direttore Paolo Camellini

LEZIONI TEORICHE LEZIONE LEZIONI PRATICHE LEZIONE
09/04/2026 Presentazione corso e pericoli della montagna 12/04/2026 Verifica materiale e progressione su pendii -Alpi Giulie

16/04/2026 Materiali e nodi principali 23/05/2026 Manovre di corda su neve

23/04/2026 Storia dell’alpinismo 27-30/06/2026 Salita in ambiente

30/04/2026 Etica ambientale – Flora e fauna alpina

14/05/2026 Meteorologia e preparazione di una salita

21/05/2026 Nozioni di primo soccorso e soccorso alpino

28/05/2026 Neve e valanghe e A.R.T.VA

04/06/2026 Catena di assicurazione

11/06/2026 Geologia e Cartografia

PROGRAMMA SCUOLA ALPINISMO 2026

GEN/FEB/
MAR/

Escursione sulla neve con le ciaspe 
Date e località da definire in base all'innevamento

28/06-04/07 
(in via definizione)

Soggiorno alpino autogestito (intersezionale)  
Località Primalunetta - Castel Ivano (TN)

22/MAR “Troi Di Meni” e “Troi di San Zuan” Flagogna 19/LUG Escursione Laghetti di Zoufplan - Cimone di Crasulina

13/APR Escursione e partecipazione apertura sezionale  
(località da definire)

03/AGO Escursione Cima del Cacciatore

29/APR Escursione Prati di Tribil 23/AGO Escursione “Las Calas”: Forra del Chiarso’

10/MAG Escursione Monte Festa - Monte San Simeone 
(intersezionale)

06/SET Escursione Monte Matajur (intersezionale)

24/MAG Escursione Miniera di Cludinico (intersezionale) 03-04/10 Fine settimana Ex Colonia Osoppo  
(intersezionale con escursione, giochi e attività ludiche)

14/GIU Escursione Sentiero Geologico Andreis  
giornata nazionale “In cammino nei Parchi” (intersezionale)

25/OTT Escursione e marronata sociale (località da definire)
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dal C .A .I. Gemona, Buja e Osoppo

QUOTE TESSERAMENTO 2026
Soci ordinari € 45,00 Agevolazione socio giovane € 9,00

Soci familiari € 22,00 Aumento massimale assicurativo € 4,60

Soci juniores (da 18 a 25 anni) € 22,00 Abbonamento rivista "Le Alpi Venete" € 4,50

Soci giovani € 16,00 Iscrizione nuovo socio € 5,00

CORSO AL1 
ARRAMPICATA LIBERA Direttore MAURIZIO CALLEGARIN Vice direttore Michele Galasso - Segretaria Sonia Grofnauer

LEZIONI TEORICHE LEZIONE LEZIONI PRATICHE LEZIONE
03/09/2026 Presentazione del corso – materiali e nodi 13/09/2026 Equilibrio nell’arrampicata e progressione fondamentale

10/09/2026 Tecnica di arrampicata – principi fondamentali 20/09/2026 Metodi di assicurazione e parata

17/09/2026 Catena di sicurezza 04/10/2026 Tecniche di base dell’arrampicata

01/10/2026 Storia dell’arrampicata sportiva 11/10/2026 Arrampicata in ambiente

08/10/2026 Traumatologia e alimentazione 18/10/2026 Soste, longe, e calate in corda doppia

15/10/2026 Metodologie e tecniche di allenamento 23-25/10/2026 Arrampicata in ambiente e multipich

Auguri
di Buone Feste


